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Si ricercano in USA nuove strategie in direzione dell'Italia 

«Mr. Kissinger, 
verso il PCI hai 
sbagliato tutto» 

Una analisi del prof. Peter Lange si conclude con la proposta di rovesciare la 
« linea intransigente » dinanzi all'ineluttabilità di un ingresso dei comunisti nel 
governo • La pratica dei « condizionamenti » anziché quella delle minacce e degli 
interventi - Rimane ignorato il principio dell'autodeterminazione dei popoli 

Da Foster Dulles a Kissinger, dalla guerra fredda alla distensione, la linea degli USA verso 
l'Italia non è sostanzialmente mutata: ricatto, ingerenza, minaccia pur d'impedire l'accesso dei 
comunisti alla guida del paese. E' la storia di un fallimento. 

Frequentemente, specie do­
po il 15 giugno, sono apparse 
Bulla s tampa americana criti­
che più o meno aspre a quel­
lo che è stato chiamato 
l'approccio del Dipartimento 
di Stato alla crisi i taliana; 
critiche che si sono mosse 
prevalentemente nel senso di 
attr ibuire alla gestione Kis­
singer un crescente distacco 
conoscitivo dai processi so­
ciali e politici del nostio pae­
se e. per conseguenza, una 
caduta verticale dell'influenza 
americana non certo nel sen­
so della quant i tà degli inter­
venti ma in quello della loro 
produttività. La polemica si è 
andata sempre più addensan­
do nttorno ai due corni del 
problema: la crisi dello DC 
che si era abituati a consi­
derare oltre oceano non solo 
come forza politica egemone 
e inalterabile ma come ga­
ran te di un rapporto speciale 
di subordinazione alla strate­
gia globale di Washington: e 
il passaggio del PCI dalla 
fase di « t e n u t a » e di relati­
va influenza sugli equilibri 
politici alla fase di espansio­
ne. fino a far maturare la 
questione di una sua parteci­

pazione alla direzione del 
paese. 

Sul!i s tampa non specializ­
zata. la critica alla linea tra­
dizionale verso l 'Italia ha 
dapprima assunto 1 caratteri 
di una delusa recriminazione 
dalle ambigue deduzioni: ci 
si limitava, per lo più, a con­
testare singoli at t i delia di­
plomazia americana e a mi­
surare il grado della loro op­
portunità. Ma via via che ap­
pariva chiara la incapacità 
del sistema italiano a riassor­
bire il t rauma economico e 
politico, il «coso i tal iano» è 
divenuto oggetto di uno sfor­
zo di analisi che coincideva 
con un significativo rinnova­
mento anche di s t rumenti e 
metodi critici: dal gretto uti­
litarismo di certe escursioni 
politologiche si passava a 
esami più penetranti dei fe­
nomeni strutturali e cultura­
li, riuscendo cosi ad acco­
starsi a un « r i t rat to » della 
realtà comunista nel nostro 
paese non più disegnato ideo­
logicamente ma prammati­
camente. Occasioni del ge­
nere venivano offerte dal con­
gresso, in settembre, del­
l'» American politicai 6clence 

association », dagli studi con­
dotti. nello stesso periodo, per 
conto della « Commission on 
criticai choices for ameri-
cans » e del Centro per gli 
affari internazionali dell'Uni­
versità di Harvard, per i,on 
dire delle maggiori rivinte di 
politica estera. 

Tipico di questo interesse e 
di questo rinnovato metodo di 
approccio verso le cose ita­
liane è il quasi contempora­
neo apparire di un ampio ar­
ticolo di Newsweek (settima­
nale politico ad ampia diffu­
sione) e di un saggio della ri­
vista specializzata Foreign 
Polio/, ambedue indirizzati a 
un aggiornamento dell'analisi 
della situazione italiana e al­
la proposta di nuove linee 
di comportamento degli Stat i 
Uniti. 

Di particolare spicco appa­
re il secondo scritto, dovuto 
al prof. Peter Lange, che 
nelle sue venti cartelle af­
fronta con realismo quella 
che dovrebbe essere la poli­
tica americana di lungo pe­
riodo dinanzi alla possibile 
partecipazione comunista alla 
direzione dell'Italia, in questa 
o quella forma. 

I costi dell'intransigenza 
La pr ima metà del saggio 

è dedicata al comportamento 
e ai caratteri assunti dal PCI 
nell'ultimo ventennio, al re­
ferendum sul divorzio, olle 
elezioni del 15 giugno e agli 
effetti che tali avvenimenti 
hanno provocato nel quadro 
politico (l'attenzione s'incen­
tra particolarmente sulla re-
distnbuzione del poter..' am­
ministrativo. sulla rettifica 
politica del PSI. sul contrac­
colpo subito dalla DC; « i 
giorni della DC -~ scrive 
a quest'ultimo proposito Lan­
ge — come nucleo di una 
coalizione virulentemente an-
ttcomumsta sono probabil­
mente finiti »). 

E' convinzione dell'autore 
che lo spostamento a sinistra 
sia un dato irreversibile per­
chè dovuto a fattori di 
lunco termine, fra cui egli po­
ne l'incapacità dei governi a 
direzione de a elaborare e 
a t tuare le riforme neces5a-
r»«\ il « decimo della religio­
sità», il netto miglioramento 
della « immagine proiettata 
dal PCI ». In particolare io 
studiolo americano coglie 
quattro fattori come concau­
se della nuova forza e del 
nuovo ruolo del PCI: il parti­
to è riuscito a dare credibi­
lità a una via italiana al so­
cialismo fondata sulle istitu­
zioni democratiche e sulle li­
bertà civili; il part i to ha da­
to di sé l 'immagine di un ca­
pace amministratore; s ; ri­
duce il numero delle persone 
che considerano antitetici co­
munismo e cattolicesimo: in­
fine, vi è un mutamento di 
attezgianicnto della s tampa 
non comunista. L'ulteriore 
evoluzione di questo processo 
è assicurata dal prevalente e 
crescente orientamento di si­
nistra delle generazioni emer­
genti. 

A questo punto Lange af­
fronta la questione dell'atteg­
giamento americano giudi­
cando i «costi dell'intransi­
genza ». Naturalmente l'in­
gresso dei comunisti nel go­
verno — è la sua prima te­
si — avrebbe delle ripercus­
sioni spiacevoli per gli Stati 
Uniti di fronte olle quali una 
politica d'intransigenza da­
rebbe dei frutti nel breve pe­
riodo ma «appare poco sag-
gio seguire una linea che po­
trebbe diminuire la nostra ca­
pacità di influenzare la con­
dotta dei comunisti ». E' più 
opportuno tener conto e sfrut­
tare il sistema dei condizio­
namenti a cui i comunisti so­
no oggettivamente sottoposti 
dal rapporto che dovranno 
sviluppare con le altre forze 
politiche. 

Una linea di intransigenza 
— nota il saggista — avreb­
be dei costi pesanti. In primo 
luogo costringerebbe gli Sta­
ti Uniti a ad appoggiare gli 
elementi più anticomunisti al­
l'interno della DC» i quali 
però sarebbero « gli stessi che 
vogliono bloccare un'opera di 
risanamento contro la corru­
zione. il clientelismo e l'inef­
ficienza che hanno tanto con­
tribuito alla crisi attuate del­
la DC e all'ascesa dei comu­
nisti». Il secondo costo sta 
nel rischio di « alienare im­
portanti settori dell'opinione 
pubblica e delle élites italia­
ne che in passato sono stati 
filoamericani » e che. pur 
ammettendo la collaboroz:o-
ne coi comunisti, costituisco­
no tuttora la base capace di 
controbilanciare la forza del 
PCI. 

Ma il co.-,to maggiore tu più 
sottile ma forse il più im­
portante», nota Lamie) sa-

I rebbe di creare ostacoli al 

processo di autonomia del 
PCI dall 'Unione Sovietica e, 
trottandosi di una cosi rile­
vante forza politica, ciò si 
tradurrebbe anche in un dan­
neggiamento degli stessi in­
teressi americani. 

Quale comportamento, dun­
que, dovrebbe prendere il po­
sto di una rovinosa linea di 
intransigenza? Il saggista 
suggerisce un utilizzo oculato 
dei « mezzi convenzionali del­
la diplomazia » cominciando 
con l'« aprire rapporti con il 
PCI » e incoraggiando « una 
rapida riforma delta DC» 
senza di che essa non pò-
trebba assolvere la funzio­
ne di « contrappeso effettivo 
al PCI all'interno del gover­
no di coalizione » o guidare 
un'efficace opposizione a un 
governo di sinistra. Bisogne­
rà inoltre che gli Stati Uniti 
fissino i criteri fondamentali 
per giudicare la condotta di 
un governo italiano a parte­
cipazione comunista in modo 
da commisurare realistica­
mente il grado di severità di 
proprie possibili sanzioni poli­
tiche ed economiche. 

Si t ra t ta , come si vede, di 
un'impostazione che presu-
pone, con voluto cinismo, lo 
interesse proprio degli USA 
e non certo 1 canoni di rap^ 
porti internazionali fra paesi 
rispettosi dell'indipendenza e 

della libera determinazione. 
Muovendo da questa premes­
sa, comunque. Lange pro­
spetta uno schema di com­
portamento incentrato su un 
« sistema di condizionameli' 
ti » volto a garantire che 
«quando i comunisti avranno 
assunto un ruolo governati­
vo. la politica estera italia­
na non si discosti in modo 
marcato dagli impegni tradi­
zionali ». 

Cile: esperienza disastrosa 
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« lottizzato » 

Ecco, i lntetlctments rappresentata 
In questo grafico, la nuova strut­
tura atiendale della RAI-TV pro­
gettata dal Consiglio d'amministra­
zione. Alle dirette dipendenze dal 
Consiglio sarà, inoltre, una SEGRE­
TERIA TECNICA (che tra l 'altre 
curerà I rapporti dell'Ente radio­
televisivo con le Regioni e II Par­
lamento e di cui farà parte anche 
Il SERVIZIO OPINIONI ) ; alcune 
funzioni (fra cui le relazioni inter­
nazionali e l'organizzazione del 
PREMIO ITALIA) saranno invece 
alle dipendenze del direttore gene­
rale. La sigla NIP (NUCLEI IDEA-

TIVI-PRODUTTIVI) Indica lo unita 
di base che opereranno sia a livel­
lo centrale, sia a livello regionale. li 

Nove mesi, ma la nuova Rai-Tv non è nata 
Dopo ia approvazione della legge di riforma si sviluppano le spinte privatistiche - I guasti prodotti dalla scelta dei dirigenti in base ad una logica rigidamente 
partitica - Si dice ora imminente la ristrutturazione dei telegiornali e dei giornali radio • Non debbono essere lottizzate anche le nomine « intermedie » 

Interessante è il fatto che 
al centro di t a > •'Sistema di 
condizionamenti » venga po­
s ta la salvaguardia del regi­
me democratico e delie sue 
procedure. Il problema ha 
due facce: "interesse a che il 
PCI. nel quadro dei rapporti 
di alleanza, accetti e rispetti 
le regole della democrazia 
par lamentare: e il dovere per 
jrii Stati Uniti di fare altret­
tanto: « non possiamo com­
portarci — ammonisce Io stu­
dioso americano — come ci 
siamo comportati m Cile e 
poi aspettarci che gli altri 
giochino con regole più de­
mocratiche». Tan to più che, 
in caso di rovesciamento del 
governo, si avrebbe certa­
mente una resistenza « vasta 
e di lunga durata ». 

Lange esemplifica, a que­
sto punto, quello che potreb­
be essere il purtto di rottura 
di un comportamento com­
prensivo degli Stat i Unit i : ta­
le punto potrebbe consistere 
In un indebolimento fonda-
mentale dell'alleanza atlanti­
ca da par te italiana come 
nel c.iso della concessione di 
porti Italiani all'uso della ma­
r ina mintane sovietica. Si de­
v i tut tavia ritenere che le 
forze politiche italiane, a co­

minciare dai comunisti, non 
accetterebbero un riconosci­
mento amencano che fosse 
condizionato alla perdita del­
la capacità italiana di svol­
gere una politica estera au­
tonoma. E' chiaro — ageiun-
ge '.'articolista — che c'è un 
reciproco per gii Stati Uniti: 
le loro forze armate « non 
devono essere usate per mi­
nacciare il governo ». 

In conclusione Lange pre­
vede che l'accesso d*4: co i 
munisti al governo dell'Italia 
non provocherà «< mutamen­
ti profondi » nella collocazio­
ne internazionale, ma una se­
rie di mutamenti significati­
vi che nel loro complesso 
«non danneggerebbero, in 
modo fondamentale, gli inte­
ressi strategici degli Stati 
Uniti, anche se potrebbero 
turbare lo status quo ». Tali 
mutamenti « sono senz'altro 
da preferire ai cambiamenti 
molto peggiori e ptù danno­
si che potrebbero avverarti 
se gli Stati Uniti dovessero 
insistere nelle futili impreca­
zioni contro il PCI, oppure 
passassero a un intervento 
diretto per impedire l'acces­
so dei comunisti al potere 
nazionale ». 

Questa l'ultima osaervazdo-

ne del lungo sagg:o: « La 
stona recente dimostra la 
bancarotta di una visione 
miope degli interessi ameri­
cani: non c'è niente nel caso 
italiano che possa far crede­
re che i risultati sarebbero 
diversi ». 

Molte delle considerazioni 
svolte da Lange non possono 
certamente essere condiv.se. 
ma siamo, con !u:. egual­
mente convinti che non corri­
sponda neppure agii >< inte­
ressi fondamentali » d^gl: 
Stati Uniti una permanente e 
cronica degenerazione della 
situazione italiana ver.-o quel­
la che f. compagno Berlinguer 
ha chiamato una «nuova bar­
barie ». Accettato il principio 
che la pace è indivisibi'e e 
che la coesistenza non può. :n 
alcun caso, essere pagata con 
il diri t to dei popoli all'auto­
determinazione. è possibile e 
necessario un regime di rap­
porti internazionali in cui la 
collaborazione e anche l'ami­
cizia 6lano resi possibili dal­
l'eguaglianza e dal rispetto 
degli Interessi materiali e 
della personalità nazionale di 
ciascun popolo. 

Enzo Roggi 

Nove mesi giusti sono tra­
scorsi dal varo della legge di 
riforma ma la nuova radio­
televisione italiana deve an­
cora nascere. Molto tempo è 
stato speso dai de, dai social­
democratici e anche dai com­
pagni socialisti per scrivere 
la « brutta pagina » della lot­
tizzazione — cioè per con­
cordare secondo rigide « lo­
giche » partitiche e addirit­
tura « correntistiche », la 
spartizione dei principali in­
carichi direttivi aziendali — 
e cosi il concreto avvio del 
processo di riorganizzazione 
e di rinnovamento della RAI-
TV è stato a lungo ritarda­
to. La situazione si è lo­
gorata. giorno dopo giorno. 
Dal « piccolo schermo » intan­
to. continuano ad essere tra­
smessi programmi improntati 
alle antiche, faziose concezio­
ni politico culturali della ge­
stione « bernabeiana » (fanfa-
niana) che hanno portato la 
azienda sull'orlo del precipi­
zio, facendole perdere ogni 
credibilità e provocando infi­
ne l'intervento della Corte Co­
stituzionale. L'opinione pub­
blica è giustamente preoccu­
pata. Si diffonde un senso di 
delusione, di scetticismo — 
che la lottizzazione ha ali­
mentato — estremamente pe­
ricoloso, perchè offre ampi 
spazi di manovra alle tenden­
ze antirlformatrici che pun­
tano sulla graduale liquidazio­
ne del monopolio pubblico e 
sulla privatizzazione dei ser­
vizi radiotelevisivi e dietro 
alle quali s tanno potenti grup­
pi finanziari che at tendono 
il momento opportuno per 
uscire allo scoperto. 

La situazione, dunque, è de­
finitivamente compromessa? 
Pensiamo di no, ma sarebbe 
certo un errore sottovalutar­
ne la gravità. La consapevo­
lezza del punto a cui sono ar­
rivate le cose è necessaria 
per impedire un ulteriore de­
terioramento (probabilmente 
irrimediabile) suscitare una 
riflessione critica sul pri­
mi mesi di gestione della 
« nuova » RAI. aprire la stra­
da ad una positiva « inver­
sione di corrente ». Il mono­
polio pubbl'eo. infatti, si di­
fende e si consolida rendendo­
lo « credibile » vale a dire 
adeguandolo ai principi de­
mocratici di effettivo plurali­
smo. autonomia, decentra­
mento. professionalità che 
hanno ispirato la legge di 
riforma e che sono stati ri­
baditi dalla Commissione par­
lamentare di vigilanza e pre­
cidati dopo un ampio e tal­
volta aspro dibattito, dal Con­
siglio d'amministrazione in un 
un progetto di ristruttura­
zione che nel suo complesso, 
pur contenendo « zone d'om­
bra » non irrilevanti, rappre­
senta una ipotesi di rot tura 
che non deve restare sulla 
carta, del vecchio « feudo » 
centmlistico - burocratico, ge­
rarchi zzato. autoritario. 

Bisogna, ora. ricuperare li 
tempo perduto: il più rapida­
mente possibile, ma anche ri­
parando i guasti prodotti dal­
l'operato della maggioranza 
nella travasliata e non edifi­
cante vicenda delle prime no­
mine dir.senziaii. Non è faci­
le:» presto e bene non van­
no insieme» dice un adagio 
porjo'are: tanto più. dopo 
una « partenza sbagliata ». 
Eppure. la realtà non può es­
sere elusa, pena l'« autodi­
struzione ». 

Di questo si è coscienti. 
oggi. ai ;< vertici » della 
RAI? Recenti dichiarazioni 
(del presidente Finocchia-
ro. di consiglieri di ammini­
strazione. del direttore gene­
rale Principe) farebbero rite­
nere di s ì . ma vanno accol­
te — e diremo subito per­
chè — con cautela. Si affer­
ma. per esempio, che l'av­
vio dei a nuovi » Telegiornali 
e (ì'ornaìi Radio icioe delie 
testate giornalistiche televisi­
ve e radiofoniche previste dal­
la morma» e questione, or­
mai di poche set t imane: i più 
« ottimisti v parlano di un me-
5e, . p ù « r>_\".misti > d. due. 
La volontà di .(Stringere i 
tempi ». insomma, sembra 
adesso generale. Ma come? 
Ecco il punto. Abbastanza 
spesso, si ha l'impressione che 
ancora una volta, s: cerchi di 
s iug^ro alla .-os:anza dV-
le questioni. Certo l'organiz­
zazione dei TG e dei GR — 
e. in generale dei servizi in-
format.vi e d'attuai."à — e io 
dovrebbe essere) più «sem­
plice » e dunque anche più ra­
pida di quella delle reti (che. 
comprendendo tutt i o quasi 
gli altri programmi — cultu­
rali. spettacolo, sport, ecc. — 
esige tempi più lunghi ed In­
comincerà a « funzionare » 
nella Ipotesi migliore, soltan­
to 11 prossimo autunno) . La 
applicazione concreta della ri­
forma. perciò, può effettiva­
mente part i re dal settore del­

l'informazione e della attua­
lità che del resto è un setto­
re chiave, decisivo. I proble­
mi che il Consiglio d'ammi­
nistrazione e ì dirigenti della 
RAI devono affrontare, sono 
comunque parecchi, e com­
plessi: c'è da augurarsi che 
finalmente si comprenda — 
si comprenda bene — che il 
r innovamento dell'informazio­
ne radiotelevisiva o avverrà 
in piena aderenza alle indi­
cazioni della legge di riforma 
o sarà uno pseudo rinnova­
mento (e se fosse uno pseudo 
rinnovamento, il monopolio 
pubblico, non lo si ripeterà 
mai abbastanza, si scaverebbe 
davvero la fossa con le sue 
mani) . Affrontare i problemi 
« semplicisticamente » signifi­
cherebbe da r prova di legge­
rezza e irresponsabilità o, peg­
gio ancora, tendere a « co­

struire » centri di potere e di 
intervento nel campo delle co­

municazioni di massa per gret­
ti (e, come l'esperienza ha 
già dimostrato, neppure pa­
ganti) calcoli partitici — e 
oggi, magari, soprattutto elet­
toralistici — ignorando le esi­
genze reali del paese e del­
lo sviluppo democratico della 
società. 

Quali sono, allora, le que­
stioni sul tappeto? Intanto, la 
scelta del cosiddetti dirigen­
ti « intermedi » delle testate 
e le opzioni dei giornalisti che 
lavorano negli at tual i TG e 
GR. Se con le nomine dei 
dirigenti « intermedi » si ri­
petesse l'operazione lottizza-
trice portata a termine nel 
dicembre scorso per il « ver­
tice» dei 21 massimi respon­
sabili aziendali (e dician.o 
con preoccupazione che, no­
nostante molte autorevoli 
« assicurazioni », delle quali 
peraltro prendiamo at to spe­

rando che ad esse corrispon­
dano poi ì fatti, di esponen­
ti i0c.al:.-.ti e anche de, una 
eventualità del genere non 
può essere esclusa) e se ì 
ì,.oin.nir,ti linisbc-ro per sce­
gliere l'ima o l'altra testa­
ta esclusivamente in base al 
proprio orientamento ideolo­
gico o alla loro p o s p o n e po­
litica, la spartizione e l'ine­
vitabile pivgiudiziale contrap­
posizione delia TV e della ra­
dio in un'area «cat tol ica» 
(leggi D O e in un'area «lai­
ca» (leggi PSI-PSDI) compi­
rebbe un altro inquietante 
passo in avanti. Inquietante, 
e molto pericoloso, in quan­
to rischierebbe di vanificare 
i principi basilari del plurali­
smo (che deve qualificare 
tutte le singole strutture ra­
diotelevisive). dell'autonomia 
e della professionalità. 

Ma accanto a questi prò-

Approvata nella RFT 
la legge sulla «violenza» 

BONN. 17 
La legge « contro la violenza ». proposta 

dal governo Schmidt nel quadro della lotta 
contro il <' terrorismo », è s ta ta approvata 
al l 'unanimità dal « Bundestag ». Anche la 
DC, che si era bat tuta per un inasprimento 
del dispositivo, ha unito i suoi voti a quelli 
dei par lamentar i di maggioranza, conside­
rando, evidentemente, che gran par te delie 
sue istanze repressive risultino soddisfatte. 

La nuova legge rende passibili di deten­
zione tu t t i coloro i quali, secondo una di­
zione t an to più pericolosa in quanto piut­
tosto vaga « approvino » il ricorso alla vio­
lenza o lo « sollecitino ». o « provochino in­
giustificato allarme » asserendo, senza po­
terlo documentare, che att i di violenza sono 
in corso o in preparazione. 

Sotto la voce « incitamento alla violenza » 
può r i cadde la preparazione e diffusione di 
libri, giornali, volantini, la partecipazione a 
manifestazioni di s trada e. al limite, il trac­
ciare manualmente sui muri invettive o 
scritte minacciose; a condizione che in tali 
att i venga ravvisato un pericolo per la « si­
curezza » dello Sta to . Non sono punibili, in­
vece, pronunciamenti che rientrino nell'am­
bito della storiografia, del dibatti to giorna­
listico. dell 'arte, della ricerca scientifica e 
dell ' insegnamento scolastico. 

Il ministro della giustizia. Vogel, che ha 
fatto da relatore, ha indicato chiaramente 
il proposito del governo di adoperare i nuo­
vi s trumenti legali contro i gruppi di estre­
ma sinistra, accusati di appoggiare il « ter­
rorismo ». 

blemi — dei quali è eviden­
te il rilievo — ce ne sono 
altri. Vediamone qualcuno. La 
riforma prevede, com'è noto. 
due testate televisive (Tele­
giornali), autonome dalle re­
ti. Oggi vanno in onda quoti­
d ianamente cinque TG: quat­
tro sul progmmma naziona­
le. uno sul secondo program­
ma. Secondo i dati più re­
centi elaborati dal Servizio 
opinioni della RAI. nel 1974, 
i TG del nazionale in media 
sono s ta t i seguiti ogn» gior­
no da 24 milioni e 400 mila 
telespettatori (più precisa­
mente : dà 3,3 milioni quello 
delle ore 13.30. da 1.8 quello 
delle ore 17, da 17,4 quello 
delle ore 20 e da 1,9 quello 
delle ore 22.30) e il TG del 
secondo progmmma (ore 20 
e 30» da 19 milioni La dire­
zione del /. TG è s tata affi­
da ta al de — fanfaniano — 
Emilio Rossi, quella del 2. 
TG al socialista Andrea Bar­
bato. Potrebbero verificarsi 
nuovi «bracci di ferro», non 
soltanto relativi ol numero 
delle edizioni dei due TG, 
ma anche alla loro colloca­
zione oraria e/o alla loro al­
ternanza nei canali (e tali 
questioni si presenteranno del 
resto ariane a livello delle 
reti). Analoghe considerazio­
ni valgono per i GR (at­
tualmente sono 23. distribuiti 
fra i t re programmi: 10 sul 
primo, 12 sul secondo e 1 
sul terzo e i più ascoltati 
sono quelli del secondo pro­
gramma. la direzione dei qua­
li è s t a t a data al de Gusta­
vo Selva). 

E ancora : avremo una «du­
plicazione » di redazioni, cor­
rispondenti all'estero, inviati, 
ecc.? Se le tendenze lottiz­
z a t i c i finora prevalenti non 
verranno bloccate, il rischio 
che si arrivi a soluzioni di 

questo tipo (oltre a tutto. 
molto costose) spezzando la 
un . t ane tà di fondo che e in 
dispensabile, pur nella dia 
lettica pluralistica del con 
frento. per la fiopravv;ven?n 
del monopolio pubblico, è 
rea le. 

Abbiamo accennato ad al 
cune questioni — a quelle più 
attuali e urgenti — che. cer 
to. non esauriscono l'ampia e 
difficile tematica connessa al 
li< r;(!!'i'.ir77:i • one e :» ' W ' u i 
zione della riforma dei servi 
zi radiotelevisivi: ricordere 
mo. ad esempio, fra i « no 
di » tut tora da sciogliere. 
quelli del decentramento, del 
rapporto fra reti, strutture di 
programmazione e nuclei i-
dcat't oiirrniut* v " N"P '••• 
nuove unità « mobili » di ba 
se) , del diritto d'accesso (In 
cui definizione, essenziale an 
che per consentire il r inno 
vamento delle Tribune già 
esistenti — politica, sindaca­
le. elettorale — e l'imposta­
zione della prevista Tribuna 
stampa, è bloccata, per pre 
cise responsabilità della mag­
gioranza e soprattutto della 
DC. alla Commissione parla­
mentare di vigilanza), dell» 
pubblicità. Ma questo discor­
so già può far comprende­
re lo sforzo che è neces­
sario compiere. L'affermazio­
ne della riforma radiotelevi­
siva. è evidente, richiede la 
unità delle forze riformatrici 
e del movimento: perché que 
s ta uni tà — che è s ta ta se­
r iamente incrinata dal ripro­
porsi delle «logiche» vertici-
stiche e lottizzatrici — pos­
sa ricostituirsi e tornare a 
dare i suoi frutti bisogna che 
I metodi che hanno segna­
to i primi «adempiment i» 
siano abbandonati . 

Mario Ronchi 

Un nastro di neve 
a 120 piste. 
Per chi non ama sempre 
la stessa musica. 

Appennino dell'Emilia 
Romagna. 
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G L I I M P I A N T I DI R I S A L I T A 

P R O V . D I F O R L Ì : 
Fores ta C a m p ì g n a : M o n t e G a -
b r e n d o . Pra t i del la B u r r a i a ; M o n t e 
Fa lco ; Balze d i Verghe rc to : M o n t e 
Fumaio lo . 

P R O V . D I B O L O G N A : 
Lizzano in Belvedere: Alpe di Rocca 
Corne to . Baggidcdo Cupol ino . C a m ­
p o Scuola . Corno alle Scale. Della 
Pol la . 

P R O V . D I M O D E N A : 
«Stazione del Cimone* (F .mano -
R io luna to - Sestola) : 17 impian t i col­
legati t r a loro e c o m e r g e n t i ai piedi 
del M . C imone . un ico s is tema di bi­
glietti . I m p i a n t i : Cancva re . La Presa . 
Buca del C imone . Fcll icarolo di Fa-
n a n o ; Polle ( impiant i 2». Valcava d i 
R io luna to ; Scstola ( impiant i 2). Pian 
del Falco ( impiant i 2). M o n t e Calva-
nel la . Lago Ninfa. Lamacc i^ne (im­
piant i 2). Be l ladonna . Sa laroh . Passo 
del Lupo , Se r r a r a sa . P ian Caval laro 
di Scstola: F i u m a l b o : Dogana Nuo­
va . Benucci ; diversi impian t i d i risa­
lita in Val d i Luce; F r a s s m o r o : Pia-
nc l lo-Piandelagot t i : Cccchi i rc . Le 
P iane , Casa Pasques i ; L a m a Moco-
gno (Le Piane) : D e m a n i o . Duca . Pog­
giacelo. L u p o ; Mon tcc rc to : Maechia-
relle; Pavul lo: Il Ce r ro : Pievcpelago: 
Le Lazze. Lago S a n t o . Sani*Anna-
pelago, La Ba i ta . Belvedere. Valle 
degli Alpini ; Se r r amazzon i : Fae io . 

P R O V . D I R E G G I O E M I L I A : 
Col lagna: Del Bac ino . Lago del Ccr-

/' .--

reto. Lago Pranda. Le Piagne. Le 
Pielle. Valle Fonda; Ligonchio: Ospi-
taletto. Pradarena; Ramiseto: Lago 
del Ventasso, Lagumi; Villaminozzo: 
Civago. Faggctta. Febbio. Lama Ro­
tonda. Meruzzo, Monte Cusna, 
Piclla. Stella. 

PROV. DI PARMA: 
Bedonia: Monte Bue. Monte Mag-
giorasca; Corniglio: Lago Santo, 
Piana di Lagdci; Langhirano: Pineta 
Alta; Moncìiio delle Corti: Prato 
Spilla. Tre Fiumi. Val di Tacca; 
Monte La Bastia: Pellegrino Parmen­
se: Pielraspaccata, Pratovinazzo; 
Tizzano Val Parma: Campo Scuola, 
Capranera. Lago delle Ore, Monte 
Caio. Pian della Giara. Pian delle 
Guide. Prà Maestrello, Prato dei 
Pomi; Corno Caneto: Campi S. 
Giovanni. 

PROV. DI PIACENZA: 
Bobbio: Monte Penice. Passo Penk*t 
Farini d'Olmo: La Pennula, Mareto; 
'/erba: Capannettc di Pey. 
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l'Emilia na ricambia chi l'ama I l I 
A««wrato «I Turismo delia Regione Emilia Romagna 
Comitato di coordinamento per l« attiviti promozionali 
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